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Se ci troviamo qui per la terza volta a studiare gli scritti di Guglielmo Giaquinta, ad approfondire il lascito del suo carisma e della sua riflessione teologica lo dobbiamo ad una persona, a Giuliana Spigone, Sorella Maggiore delle Oblate Apostoliche, morta il 1° maggio scorso. Credo sia doveroso, proprio in questa sede, in questa occasione, farne brevemente memoria che diventi motivo di ringraziamento per la scelta, la decisione che lei ha assunto nel volere questi Convegni. Non devo narrare qui la sua vicenda umana. Di essa mi sembra doveroso ricordare i passaggi fondamentali, proprio per annodare alcuni elementi che attengono alla sua condivisione del carisma di Giaquinta. Condivisone per altro nel ruolo di corresponsabilità ai massimi livelli e alle ragioni che ci vedono ancora una volta insieme per una giornata di lavoro, di riflessione e di studio. Si tratta in buona sostanza di evidenziare qualche elemento che permetta di esprimere la riconoscenza per averla incontrata e la memoria che interpella e sostiene e guida il presente. 
Giuliana ha condiviso sin dall’inizio il carisma di Giaquinta. Nata nel 1937, entra nel 1960 in formazione come oblata apostolica. Ha emesso i voti nel 1965 e poi dal 1969 è stata maestra di formazione. Dal 1984 Sorella Maggiore Generale dell’Istituto, vive accanto a Guglielmo Giaquinta fino alla morte di quest’ultimo nel 1994. Il Signore l’ha chiamata a sé il 1° maggio del 2007. Il senso della sua condivisione del carisma di Giaquinta e del suo servizio di Sorella Maggiore è stato espresso in forma autorevole e quanto mai eloquente e incisiva da Suor Enrica Rosanna fma in occasione della morte, quasi a riassumere i termini di una consegna. Sottosegretario della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata, suor Enrica così scriveva nella lettera inviata all’Istituto: «La particolare condizione che l’ha posta nell’arco della sua vita a rispondere alla vocazione di Oblata Apostolica per un congruo numero di anni in un’intensa condivisione spirituale accanto al fondatore Mons. Guglielmo Giaquinta l’ha resa pietra fondante e preziosa per l’Istituto. (echeggia la lettera di Pietro). Le persone che, per particolare dono dello Spirito Santo, sono chiamate a vivere il tempo unico della plantatio carismatica delle origini, diventano lettera aperta e vivente per l’intera Famiglia che vi si riferisce. La morte di Giuliana mentre conclude un tempo storico, accende un tempo spirituale in cui le Oblate Apostoliche, facendo memoria, verba et exempla, della Sorella Maggiore Giuliana, porteranno a riflessione i semina Verbi che lo Spirito ha affidato all’Istituto attraverso la sua vita, il suo servizio di autorità, la sua adesione alla santità». 
Ho iniziato dicendo che il ritrovarci per la terza volta in un Convegno di studi su Giaquinta è tappa di un preciso cammino voluto da Giuliana, con la quale più volte abbiamo avuto modo di considerare come questo lavoro di studio dei testi del Padre costituiscono un dovere di sistematico approfondimento della lezione da lui ricevuta. 
Giuliana ci ha detto in occasione del I Convegno, il 22 maggio 2004: «dalla ricerca delle radici, dal desiderio di approfondire il dono e dalla responsabilità nel comunicarlo è nato questo Convegno, il primo». E ancora: «con questa giornata gettiamo le basi della ricerca della universale vocazione alla santità dell’approfondimento specifico del carisma di Giaquinta». E concludeva: «mi auguro che questo primo Convegno apra una serie di giornate come questa in modo da poter dare il nostro contributo al cammino di santità nella Chiesa e nel mondo». Ecco la celebrazione di questo III Convegno su Giaquinta.
Questo III Convegno vuole essere anzitutto e soprattutto un atto di fedeltà a Giuliana, alla sua lungimiranza nell’aver voluto questi convegni come ricerca di radici, approfondimento del dono, responsabilità nel comunicarlo per contribuire al cammino di santità della Chiesa. Perché il tema di questo Convegno? Nel II Convegno sul La teologia dell’amore redentivo (19 novembre 2005) il professore don Maurizio Gronchi faceva una annotazione in merito ad una ipotetica fragile riflessione di Giaquinta sullo Spirito Santo, almeno sulla base del materiale su cui ha potuto lavorare per la redazione del suo intervento. A fine Convegno si è cercata l’occasione per offrirgli un supplemento di testi e nella stesura finale, per la pubblicazione degli atti del Convegno, Gronchi ha inserito opportunamente due osservazioni per riconoscere la grande importanza dello Spirito Santo mostrata da Giaquinta nella sua riflessione teologica, nella sua spiritualità. La decisione di dedicare questo Convegno a Vita teologale vita nello Spirito è felicemente maturata grazie proprio alla provocazione di Gronchi. L’itinerario avviato ci avrebbe condotto ad affrontare, e in certo modo imposto, la tematica pneumatologica dopo l’universale vocazione alla santità del I Convegno, con riferimento essenzialmente alla paternità di Dio, e al tema cristologico del II Convegno sull’amore redentivo incarnato in Cristo Gesù; sembrava naturale si trattasse dello Spirito Santo nel III Convegno. Tuttavia l’osservazione di Gronchi ci ha ulteriormente confortati nell’orientarci verso il tema dell’odierno Convegno. A fronte di altre tematiche, forse più di attualità, ci ha decisamente convinti che bisognava segnare con questa tappa l’itinerario di studi intrapreso. Dall’insieme delle riflessioni di Giaquinta e dalla sua testimonianza, la vita teologale e la vita nello Spirito sono temi ben presenti nei testi da lui prodotti e nella sua vicenda umana. La sua riflessione è a noi offerta come itinerario per un’esperienza di Dio, come dimensione personale di una radicale relazione verticale, pur sempre, però, incarnata in un contesto ben preciso, quello in cui ci è dato vivere la nostra vicenda umana impregnandola di fede, speranza e carità. Entrare nella dinamicità della teologalità della vita fecondata e guidata dallo Spirito Santo, trasforma la persona a immagine del Figlio e la rende pienamente partecipe del mistero di assoluta santità del Padre. Al contempo abilita il cristiano a rendere testimonianza della sua appartenenza al Signore Gesù Risorto, è una dimensione radicale fino alla condivisione della croce, fino al martirio. 
A proposito della virtù della speranza, in un corso di Esercizi Spirituali tenuto nel 1967, Giaquinta spiega: «l’interazione esistente tra la fede, la speranza e la carità. La fede ci svela il volto di Dio e ci fa aderire con la nostra intelligenza a ciò che Egli ci rivela; la carità ci dà la possibilità di unirci non semplicemente alla luce di Dio, ma alla sua volontà; quando tutto questo si è proiettato nel domani, nel futuro, abbiamo la speranza». Queste tre virtù, sono dunque intimamente connesse in quanto hanno un unico oggetto, Dio e il rapporto con Lui. Passa, quindi, Giaquinta a chiarire il rapporto vicendevole tra le tre virtù teologali: la fede ci conduce a Dio e quanto più siamo uomini di fede tanto più possiamo essere uomini di speranza; accanto a questa interazione tra la fede e la speranza c’è quella tra la carità e la speranza. Considerazioni, queste, che avremo modo di riprendere nelle riflessioni personali grazie all’enciclica di Benedetto XVI sulla speranza. Si comprende agevolmente, così, come siffatta  esperienza di Dio determina una intensa vita spirituale,  una coraggiosa e incisiva dimensione apostolica, una corretta metodologia pastorale. 
Il Convegno, quindi, mira a rileggere la riflessione teologica di Giaquinta sulle virtù teologali come virtù proprie dell’azione di guida espletata dallo Spirito Santo nella vita dei battezzati. Per coglierne il valore, il significato, la forza vitale che ne promana nell’esistenza, nel vissuto, nella quotidianità cristiana. Per fare ciò, abbiamo chiesto di lavorare per noi, sui testi di Giaquinta, ad alcuni competenti ben noti: la storia, Bruno Secondin; la Scrittura nei Padri della Chiesa, Rosario Gisana; per la Teologia sistematica, in sequenza: George Marie Cottier e Marcello Bordoni; la Teologia spirituale, Romano Gambalunga. 
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